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L’inchiesta
Sono in aumento
i giovani stranieri
sottopagati e costretti
a vivere in situazioni
di totale degrado:
il fenomeno dilaga
anche nell’estate 2018
e non esistono più
zone franche in

 c
if

re

430mila
I LAVORATORI
IRREGOLARI
IN AGRICOLTURA,
SECONDO OXFAM

100mila
I LAVORATORI
VITTIME DI ATTIVITÀ
DI SFRUTTAMENTO
NEI CAMPI

80%
I BRACCIANTI
DI ORIGINE STRANIERA
UTILIZZATI
ILLEGALMENTE

15-20
GLI EURO
AL GIORNO DI PAGA
PER CHI È VITTIMA
DI SFRUTTAMENTO

Caporali d’Italia, dramma da Nord a Sud
Complicità, silenzi e inchieste. La legge? Funziona, ma al governo non piace
In Veneto

Braccianti usati
con il miraggio
di un lavoro sicuro
LUCA BORTOLI
PADOVA

i trova ancora ai domicilia-
ri nella sua abitazione di A-
bano Terme, Walter Tresol-

di, 49 anni, imprenditore agrico-
lo. Le manette sono scattate ai
suoi polsi, e a quelli della moglie
Fanica Hodorogea (oggi rilascia-
ta), due mesi fa: nella loro azien-
da agricola di Albignasego, cintu-
ra urbana di Padova, per anni
hanno sfruttato lavoratori stra-
nieri, tra cui tre irregolari, con la
complicità di un caporale benga-
lese, tuttora latitante nel suo Pae-
se, dove controllava una rete di
centinaia di po-
tenziali braccianti
disponibili a sgan-
ciare cifre anche di
10mila euro pur di
rincorrere il sogno
di una occupazio-
ne in Italia.
Appena un mese
prima, l’accusa di
caporalato era
stata imputata a
un marocchino
36enne, regolar-
mente in Italia e
residente nella
provincia di Rovigo. Khalid Faiz,
titolare di un’impresa fantasma,
aveva reclutato otto bengalesi ri-
chiedenti asilo ospitati nel centro
di accoglienza allestito all’inter-
no della ex base Nato di Cona,
Bassa Padovana. Era solo un in-
termediario Faiz, perché a bene-
ficiare del lavoro pagato 50, 100 o
anche zero euro per 16 giorni di
vendemmia, era un imprendito-
re italiano di Agna.
Il caporalato sembra attraversare
la provincia di Padova e in gene-
rale il territorio veneto, come un
fiume carsico. Per alcuni, pochi, e-
pisodi che emergono alla luce del
sole – come i due eclatanti appe-
na descritti – pare esserci un mon-
do sommerso, un ginepraio im-
possibile da penetrare per il regi-
me omertoso che si è generato
negli anni e, spesso, l’inadegua-
tezza delle istituzioni a interveni-
re in tempi rapidi. 
Il racconto di chi si confronta quo-
tidianamente con sfruttamento,
umiliazioni, messa in stato di ser-
vitù, è drammatico. È di pochi
giorni fa la denuncia della Flai C-
gil di Padova: il caporalato va ra-
dicandosi nel nostro territorio. La
segretaria generale Francesca Cri-
vellaro entra nei dettagli: «Siamo
inondati di confidenze e mezze
verità. I lavoratori che si presen-
tano ai nostri sportelli sono nu-
merosi, ma all’atto pratico di pre-
sentare denuncia formale per av-
viare l’ispezione si tirano indietro.
Siamo di fronte a immigrati che
necessitano di permesso di sog-
giorno per rimanere sul suolo i-
taliano: condizione necessaria
per avere i documenti è l’occu-
pazione. Ed ecco che il gioco è fat-
to. Il rischio di perdere tutto è

S
troppo alto».
Eppure filtrano storie di sfrutta-
mento anche nell’estremo Sud-
Ovest della provincia, ai confini
con Verona, dove operano azien-
de enormi, non radicate al terri-
torio. E la dinamica si ripete nel
Bassanese, quando la raccolta del
pregiato asparago bianco neces-
sita di molta manodopera dispo-
nibile a rimanere china sui solchi
per molte ore al giorno.
Ma non si tratta nemmeno del so-
lo settore agricolo, che nel Pado-
vano conta 4mila addetti delle di-
mensioni e dei settori più svaria-
ti. Gianni Boetto di Adl-Cobas ri-
corda il caso dell’imprenditore

della logistica Flo-
riano Pomaro,
detto "il signore
della logistica"
che, grazie a un si-
stema di coopera-
tive che operava-
no nella piattafor-
ma Acqua & Sapo-
ne, aveva creato a
Padova un eserci-
to di schiavi tutti
extracomunitari.
È lo stesso Boetto,
che ha seguito il
caso Tresoldi in

prima persona, a dichiarare l’in-
capacità delle istituzioni di fron-
te al fenomeno. «Tra la coraggio-
sa denuncia dei lavoratori del-
l’impresa di Albignasego e l’arre-
sto di Tresoldi è trascorso un an-
no e mezzo – spiega –. Il parados-
so è che nel frattempo, oltre ai li-
cenziamenti, c’era stata una con-
ciliazione con i legali dell’im-
prenditore. L’arresto ha bloccato
la seconda tranche dell’inden-
nizzo concordato. In questo mo-
mento quindi i braccianti, tutto-
ra senza lavoro, attendono anco-
ra parte dei loro soldi». Cornuti e
mazziati. O, per dirla in veneto,
bechi e bastonà.
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Imprenditori agricoli
del Padovano

arrestati, manodopera
raccolta fuori dai

centri d’accoglienza.
«Tanti sanno,

ma non denunciano»

In Sicilia

Nel ghetto vuoto
al centro di Ribera
(che nessuno vede)
MARILISA DELLA MONICA
AGRIGENTO

olevamo braccia, sono
arrivati uomini». È la
frase con la quale lo

scrittore svizzero Max Frisch, alla
metà degli anni ’70, cercò di spie-
gare perché troppi connazionali
fossero così ostili agli immigrati i-
taliani, giunti nella loro Nazione.
Una frase di drammatica attualità,
ancor più se riferita a un settore,
quello agricolo, fiore all’occhiello e
motore dell’economia di alcune a-
ree della provincia di Agrigento,
specie quelle del versante occi-
dentale. Ma ciò che conta non è
quel che si vede, in
questo viaggio, ma
il sommerso fatto
di sfruttamento, il-
legalità e indiffe-
renza.
Siamo a Ribera, in
un caldo pomerig-
gio, tra gli agrume-
ti, gli uliveti e i vi-
gneti che costeg-
giano la strada che
da Borgo Bonsi-
gnore conduce al
centro: campi ben
tenuti, con il fiore
all’occhiello delle arance, le famo-
se "Navel". «Ribera – spiega Fede-
rico Spagnesi, della Caritas dioce-
sana – fonda la propria economia
su un serbatoio costante di lavora-
tori precari per mantenere un li-
vello di prezzi adeguati al mercato.
La filiera produttiva prevede tanti
piccoli imprenditori che, uniti in
Consorzi, hanno allacciato rapporti
anche con la Coop nazionale. La
manodopera per la raccolta delle
arance è reclutata normalmente tra
cittadini stranieri che da dicem-
bre/gennaio cominciano a trasfe-
rirsi qui». Lo sfruttamento non si
vede, ma basta entrare nei ghetti
dimenticati da tutti per capire.
La prima tappa del viaggio è via Te-

V«
vere. Non una vera strada, ma un
grande cortile, tra degli edifici fati-
scenti la cui costruzione non è sta-
ta ultimata, chiuso da un cancello.
Dietro di esso due uomini. Dall’a-
spetto sembrano nordafricani, par-
lano tra loro animatamente. Gli e-
difici, anche se privi di finestre, por-
te, luce, acqua e gas sono abitati, lo
si comprende dalle coperte utiliz-
zate come tapparelle di fortuna e
dagli abiti stesi ad asciugare. Quel-
lo che colpisce è che via Tevere è
racchiusa in un contesto di nor-
malità. A destra e a sinistra di que-
sto piccolo ghetto, abitazioni ben
mantenute con tanto di gerani ai
balconi e piante all’ingresso. Come

se via Tevere fosse
un buco vuoto,
non esistesse.
«Qui – dice Spa-
gnesi – nel periodo
della raccolta delle
olive e delle arance
abitavano molti
dei migranti che la-
voravano nei cam-
pi. Come vedi tutto
è di fortuna». Tutto
è sotto la luce del
sole, tutto accade
tra la normalità del
vivere quotidiano,

come se via Tevere fosse da sem-
pre lì con il suo carico di umanità
invisibile. Nei locali messi a dispo-
sizione dai padri vocazionisti sor-
ge, dal dicembre 2010, il Centro di
solidarietà "La Palma" che opera
anche grazie al contributo di Cari-
tas diocesana Agrigento. Qui ha se-
de il centro di ascolto cittadino e
sono attivi i servizi di guardaroba,
lavanderia, docce, pasto caldo. «Da
ottobre a dicembre 2016 – raccon-
ta Nardina Mangiacavallo, altra vo-
lontaria Caritas – abbiamo avuto
160 ospiti, da gennaio a fine mag-
gio 2017 il loro numero è calato a
110. Abbiamo fornito 6.700 pasti in
7 mesi».
Chi sono i giovani mandati nei
campi? Per la maggior parte arri-
vano dalla Tunisia, giungono a Ri-
bera attraverso un tam tam sui so-
cial network o contatti telefonici di-
rettamente con i datori di lavoro,
se già hanno lavorato qui, oppure
attraverso connazionali stabil-
mente residenti in Sicilia. La paga?
Poco più di 4 euro all’ora, per 9 ore
al giorno. In via Fani, la situazione
è la stessa: mancanza totale di ser-
vizi, buchi nei muri poi rinchiusi
con porte di fortuna. Ci sono an-
cora degli ospiti in alcuni degli ap-
partamenti. Lo si capisce dalle co-
perte messe a schermare i balconi
e le finestre, dalle piccole discariche
nei cortili e da alcuni uomini che
bevono birra accanto al vicino
campetto. Tutto intorno è degrado.
«È proprio il sistema del recluta-
mento della manodopera che, in
alcuni casi, spinge all’illegalità»
spiegano i sindacati. Una situazio-
ne di schiavitù invisibile, anche da
parte di chi avrebbe occhi per ve-
dere.
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Lavoratori sfruttati
nel periodo

della raccolta di
agrumi e olive.

«Il sistema
di reclutamento

spinge all’illegalità»

L’ultimo arresto è stato effettuato ieri: si tratta di un
imprenditore agricolo di 40 anni, del Bangladesh,
fermato dai carabinieri con l’accusa di caporalato.
Nella sua azienda agricola di Casaloldo, nel Man-
tovano, i militari hanno trovato al lavoro, senza re-
golare contratto, tre stranieri, di cui uno risultato
irregolare. L’imprenditore è stato posto agli arresti
domiciliari in attesa del processo per direttissima,
l’attività dell’azienda è stata sospesa. Inchieste e
procedimenti penali contro i caporali d’Italia sono
in crescita, anche se denunciare resta difficile. Il fe-
nomeno dello sfruttamento dilaga ovunque e non
esistono più zone franche, come dimostrano le sto-
rie che raccontiamo in questa pagina. È il vero ri-
sultato ottenuto con la legge 199, che permette di

punire sia lo sfruttatore che il datore di lavoro. Ep-
pure, con l’avvio della nuova legislatura, neppure
l’applicazione puntuale della legge sembra suffi-
ciente per convincere il governo a mantenere il te-
sto in vigore senza modifiche. «Non è la legge del ca-
poralato che risolve il problema del caporalato. Ci
sono leggi che non funzionano, non si applicano o
non si fanno funzionare» ha detto il vicepremier
Luigi Di Maio, facendo seguito a quanto già detto dal
ministro della Lega, Gian Marco Centinaio, e an-
nunciando l’apertura di un tavolo interministeria-
le. In attesa di capire cosa cambierà, il fenomeno del
caporalato nell’estate 2018 si diffonde a macchia
d’olio. Non solo al Sud, ma in tutto il Paese.

(D.M.)

n importante strumento di lot-
ta al caporalato è a rischio
chiusura. Di sicuro depoten-
ziato. E a causa di scelte del mi-

nistero dell’Interno. Si tratta dei Commissa-
ri straordinari di Governo per le aree di Man-
fredonia (Foggia), San Ferdinando (Reggio
Calabria) e Castel Volturno (Caserta). Inca-
richi previsti dall’articolo 16 del "decreto Sud" n. 91 del
20 giugno 2017, «al fine di superare situazioni di parti-
colare degrado», in aree «caratterizzate da una massiva
concentrazione di cittadini stranieri». Per dare un tetto
dignitoso ai braccianti in territori famosi per ghetti, ba-
raccopoli, sistemazioni disumane. Ma anche per creare
servizi per assistenza legale, sanitaria, lavorativa e per i
trasporti, strumenti fondamentali per combattere i ca-
porali. I tre commissari sono al lavoro da agosto del-
l’anno scorso, applicando sia il decreto legge 91 del 2014,
il cosiddetto decreto "Capolibero", sia la legge sul capo-
ralato n.199 del 2016, due norme molto importanti per
contrastare lo sfruttamento dei lavoratori, sia migranti
che italiani, e per promuovere le aziende virtuose. L’in-

carico dei Commissari era previsto per un anno, ma vi-
sta la complessità dei progetti da realizzare, era sconta-
ta una proroga. Invece lo scorso 6 luglio il Consiglio dei
ministri, su proposta del ministro dell’Interno, Matteo
Salvini, ha "promosso" i tre commissari. Francesco An-
tonio Cappetta, commissario a Castel Volturno, andrà
a guidare la prefettura di Benevento; Andrea Polichetti,
commissario a San Ferdinando, andrà a svolgere le fun-
zioni di Direttore Centrale dei Servizi demografici del
Viminale; Iolanda Rolli, commissario a Manfredonia,
sarà prefetto a Macerata. Ma attenzione, nel comunicato
di Palazzo Chigi, si legge che permarranno «anche nel-
l’incarico di Commissario straordinario di Governo».
Dunque un doppio incarico. E non poco gravoso, anche

per funzionari preparati e efficienti. Il prefet-
to Cappetta, ad esempio, andrà a Benevento
dove una recente inchiesta sui centri di acco-
glienza dei richiedenti asilo ha coinvolto an-
che un funzionario della Prefettura, finito a-
gli arresti domiciliari. Inchiesta tutt’altro che
finita. Anche il prefetto Rolli avrà molto da fa-
re a Macerata, dove oltre alla conseguenze del

terremoto del 2016, la tensione è molto alta proprio sul
tema immigrazione: basta ricordare l’uccisione delle gio-
vane Pamela Mastropietro e il successivo raid antimi-
granti a colpi di pistola del neofascista Luca Traini. Co-
sa succederà ora? Scaduto ad agosto l’incarico sarà pro-
rogato? E ancora con gli stessi prefetti e quindi a mezzo
servizio? Cancellarlo o depotenziarlo non sarebbe un
bel segnale, soprattutto per i progetti in corso che ri-
chiedono una forte e continuativa presenza per coordi-
nare le forze in campo, dalle Regioni ai Comuni, dalle
Forze dell’ordine all’Inps, dai sindacati e alle associa-
zioni agricole. Non è certo il momento per un passo in-
dietro.
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Cancellati o depotenziati?

I commissari "promossi",
progetti a rischio 

ANTONIO MARIA MIRA


